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Prima della tua croce preziosa,

prima della tua passione,

prendendo con te quelli che avevi scelto

fra i tuoi sacri discepoli,

sei salito sul monte Tabor, o Sovrano,

volendo mostrare loro la tua gloria:

ed essi vedendoti trasfigurato

e più splendente del sole,

caduti con la faccia a terra,

restarono attoniti di fronte alla sovranità,

e acclamavano: «Tu sei, o Cristo,

la luce senza tempo e l’irradiazione del Padre,

benché tu, volontariamente,

ti faccia vedere nella carne, restando immutabile».

Tu, Dio Verbo, che sei prima dei secoli,

tu che ti rivesti di luce come di un manto,

trasfigurandoti davanti ai tuoi discepoli più del sole,

o Verbo, hai rifulso.

Erano presso di te Mosè ed Elia,

a indicare che tu sei il Signore dei vivi e dei morti

e per dar gloria alla tua economia ineffabile,

alla tua misericordia,

e alla tua grande condiscendenza

per la quale hai salvato il mondo

che si perdeva per il peccato.

Nato da nube verginale e fatto carne,

trasfigurato sul monte Tabor, Signore,

e avvolto dalla nube luminosa,

mentre erano con te i tuoi discepoli,

la voce del Genitore ti ha distintamente manifestato

quale Figlio diletto, a lui consustanziale

e con lui regnante.

Perciò Pietro, pieno di stupore, esclamava:

«E’ bello stare qui!», non sapendo ciò che diceva,

o misericordiosissimo Benefattore. 

[image: image2.jpg]


[image: image3.jpg]



TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE
Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui.



La Trasfigurazione del Signore, ricordata dalla liturgia nell’odierna solennità, getta una luce abbagliante sulla nostra vita quotidiana e ci fa rivolgere la mente al destino immortale che quel fatto in sé adombra. Sulla cima del Tabor, Cristo disvela per qualche istante lo splendore della sua divinità, e si manifesta ai testimoni prescelti quale realmente egli è, il Figlio di Dio, «l’irradiazione della gloria del Padre e l’impronta della sua sostanza» (Cfr. Hebr. 1, 3); ma fa vedere anche il trascendente destino della nostra natura umana, ch’egli ha assunto per salvarci, destinata anch’essa, perché redenta dal suo sacrificio d’amore irrevocabile, a partecipare alla pienezza della vita, alla «sorte dei santi nella luce» (Col. 1, 12). Quel corpo, che si trasfigura davanti agli occhi attoniti degli apostoli, è il corpo di Cristo nostro fratello, ma è anche il nostro corpo chiamato alla gloria; quella luce che lo inonda è e sarà anche la nostra parte di eredità e di splendore. Siamo chiamati a condividere tanta gloria, perché siamo «partecipi della natura divina» (2 Petr. 1, 4). Una sorte incomparabile ci attende, se avremo fatto onore alla nostra vocazione cristiana: se saremo vissuti nella logica consequenzialità di parole e di comportamento, che gli impegni del nostro battesimo ci impongono. […]

Maria, Madre sollecita e premurosa, a tutti rivolga il suo sguardo e la sua protezione.
(Dal discorso, preparato per l’Angelus del 6 agosto 1978, che papa Paolo VI non poté pronunziare a Castel Gandolfo perché malato; alla sera di quello stesso giorno veniva lui stesso «trasfigurato» dalla morte).

Una piccola storia per l’anima

Il volto di Gesù
In Sicilia, il monaco Epifanio un giorno scoprì in sé un dono del Signore: sapeva dipingere bellissime icone. Voleva dipingerne una che fosse il suo capolavoro: voleva ritrarre il volto di Cristo. Ma dove trovare un modello adatto che esprimesse insieme sofferenza e gioia, morte e risurrezione, divinità e umanità?
Epifanio non si dette più pace: si mise in viaggio; percorse l’Europa scrutando ogni volto. Nulla. Il volto adatto per rappresentare Cristo non c’era.
Una sera si addormentò ripetendo le parole del salmo: «Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto».

Fece un sogno: un angelo lo riportava dalle persone incontrate e gli indicava un particolare che rendeva quel volto simile a quello di Cristo: la gioia di una giovane sposa, l’innocenza di un bambino, la forza di un contadino, la sofferenza di un malato, la paura di un condannato, la bontà di una madre, lo sgomento di un orfano, la severità di un giudice, l’allegria di un giullare, la misericordia di un confessore, il volto bendato di un lebbroso. Epifanio tornò al suo convento e si mise al lavoro.

Dopo un anno l’icona di Cristo era pronta e la presentò all’Abate e ai confratelli, che rimasero attoniti e piombarono in ginocchio.

Il volto di Cristo era meraviglioso, commovente, scrutava nell’intimo e interrogava.

Invano chiesero a Epifanio chi gli era servito da modello.
Non cercare il Cristo nel volto di un solo uomo, ma cerca in ogni uomo un frammento del volto di Cristo.

(tratto da "365 Piccole Storie per l'Anima", 
Bruno Ferrero - © Elledici)

Doni donati

Ne prende tre… solo tre: Pietro, Giacomo e Giovanni. E potremmo chiederci il perché… perché solo loro?

Li prende e li porta su un monte… Non in un posto qualsiasi, ma su un monte. Perché il monte è il luogo della presenza di Dio. Il monte, nella storia di Israele, è stato testimone di cose meravigliose, di alleanze inaspettate. Su un monte si sono scritte le tavole della legge. Su un monte Dio ha incontrato l’uomo.
E il monte, con Gesù, ancora una volta, diventa testimone di questo straordinario incontro… scambio di doni immeritati.

Scambio di doni.

Così oggi mi piace pensare alla Trasfigurazione.
Dono immeritato che il Padre in Gesù ci ha fatto.
La Trasfigurazione, in fondo, non fa altro che aprirci uno scorcio sull’oltre… su quel che accadrà oltre la passione, oltre la croce, oltre la morte del Signore. In Gesù riceviamo la pienezza del dono. In Gesù riceviamo quello che le antiche Scritture avevano promesso. Il cielo ci viene riconsegnato come la nuova terra promessa, la nuova terra da abitare. E no, non sono ingenua. Quando dico «cielo» non penso alle nuvole, ma a Dio. In Gesù e nel suo essersi fatto dono d’amore per noi, Dio stesso diventa la terra da abitare, la casa che si fa per noi grembo di una nuova vita. Ok, penserete che o sono allucinata o sono blasfema. Eppure io mi sento semplicemente figlia di questa Parola, figlia amata nell’Amato, nelle cui mani Lui si consegna.
Oggi, pregando e contemplando la Trasfigurazione del Signore non ho voglia di fare tende, perché non ho voglia di farmi bastare quello che vedo. Aspiro ad altro. So di poterlo fare. Aspiro a Dio. So che in Gesù è possibile. Nella sua luce voglio restare, ma non per fermarmi, ma per ricominciare a correre verso Dio, con gli altri.
Sr. Mariangela Tassielli, fsp
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Trasfiguraz. del Signore �
�
�
Giornata mondiale dei nonni e degli anziani





ore 8, Mello: s. messa per:


                     - deff. Barolo Silvio, Maria Lina, Rosa ed Emilia


                     - deff. Tarca Francesca e Giuliano


ore 9,30, Civo: s. messa per deff. Bogialli Maria e Lorenzo


ore 11, Mello: s. messa pro populo�
�
�
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LUN





Ss. Carpoforo e compagni�
�
�
ore 18, Mello: s. messa per:


                        - def. Della Mina Pio


                        - deff. Bonadeo Luigi e Ida�
�
�
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MAR





S. Domenico�
�
�
ore 8,30, Civo: s. messa per def. Bogialli Giuditta�
�
�
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MER





S. Teresa Benedetta della Croce�
�
�
ore 8,30, Mello: s. messa per deff. Viganò Annastella e Tarcisio�
�
�
10


GIO





S. Lorenzo�
�
�
ore 8,30, Civo: s. messa per intenzione particolare�
�
�
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VEN





S. Chiara d’Assisi�
�
�
ore 8,30, Mello: s. messa per deff. Poncini Assunta, Lazzaro e familiari


ore 14, Poira di Mello: pulizia chiesa �
�
�
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SAB





B. Innocenzo XI �
�
�
ore 17,30, Poira di Civo: s. messa per intenzione particolare


ore 20, Civo: s. messa per deff. Frate Pietro, Pierina, Giacomino, 


                                                          Agostino e Narcisio�
�
�
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XIX PER         ANNUM A  





A Civo, festa della Madonna del Rosario�
�
�
ore 8, Mello: s. messa per:


                     - deff. Bonetti Edoardo e Speranza, Angela ed Ernesto


                     - def. Scamoni Massimiliano


ore 9,30, Civo: s. messa per def. Frate Tino


ore 11, Poira di Mello: s. messa per alpini e reduci defunti�
Giornata mondiale per la carità del Papa�
�
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